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ROMA Le sparate di Berlusconi con-
tro i magistrati e il suo annuncio di
ripristinare al più presto l’immunità
parlamentare, hanno spiazzato An e
imbarazzato i centristi della maggio-
ranza che però si arrampicano sugli
specchi per giustificare il premier.
Fra una giustificazione e l’altra però
alcuni paletti li mettono. Come il
senatore Maurizio Ronconi che sulla
giustizia chiede «un chiarimento nel-
la maggioranza» per trovare una so-
luzione «che da una parte garantisca
la libertà di go-
verno a chi ha ot-
tenuto il consen-
so popolare e
dall’altro non al-
teri irrimediabil-
mente l’equili-
brio che deve es-
serci fra potere
giudicante, Par-
lamento e gover-
no». Rocco But-
tiglione dopo
aver sostenuto
che «i giudici politicizzati sono un
problema», spiega : «Una intera clas-
se politica, quella democristiana, è
stata cancellata per le colpe di pochi.
Noi ora dobbiamo stare attenti a
non fare la stessa cosa con i giudici».

Il centro sinistra ha già alzato un
muro. Assolutamente contrario a un
intervento sull’art.68 della Costitu-
zione e sul codice penale per inibire
l’azione della magistratura nei con-
fronti dei parlamentari. «In questo
momento sarebbe assolutamente
strumentale», ha osservato la diessi-
na Anna Finocchiaro. Ma anche sul
lodo Maccanico (la sospensione dei
processi per le alte cariche) la contra-
rietà è ormai dilagante. Il coordinato-
re della Margherita Dario France-
schini ieri ha invitato l’opposizione
a «non cadere nella trappola di Berlu-
sconi» che vuole evitare che il con-
fronto sia sul merito dei reati e «tra-
sformare tutto in uno scontro politi-
co per incassare l’immunità parla-
mentare». Per questo, secondo Fran-
ceschini, anche il lodo Maccanico è
da respingere: «La proposta calata
nel clima di oggi ha solo lo scopo di
costruire lo scontro politico». Il ca-
pogruppo dell’Udc a Montecitorio
Luca Volonté in questi ultimi tempi
si è sempre dichiarato contrario a
blitz del centro destra per introdurre
surrettiziamente l’immunità nel ddl
di attuazione dell’art.68 della Costi-
tuzione. E non ha cambiato idea. Di-
ce anche di non vedere l’immediata
urgenza di un provvedimento sul-
l’immunità parlamentare. Pensa che
le riforme urgenti sulla giustizia sia-
no altre. Insiste però sull’esigenza di
una riflessione storico-politica su
Tangentopoli e auspica un accordo
con l’opposizione sul lodo Maccani-
co. «Solo alla fine di questo percorso
- dice - nulla vieta che possiamo ri-
flettere sul ripristino dell’immunità
parlamentare».

Secondo lei il premier non è
andato troppo oltre con le ac-
cuse di golpismo alla magistra-
tura?
«Mi riconosco nella dichiarazio-

ne del presidente del partito Butti-
glione»

Buttiglione ha detto che i giu-
dici politicizzati sono un pro-
blema ma non si può entrare
in conflitto con tutta la magi-
stratura...
«La lettera del premier inviata al

Foglio era volta a dare un giudizio
su un periodo storico che ha riguar-
dato il nostro paese, quello di Tan-
gentopoli, in cui insieme a pochissi-
mi malfattori che stanno scontando
la loro pena, che facevano parte del-
la classe politica, si accusarono mi-
gliaia di persone usando il metodo
dell’avviso di garanzia pubblicizza-
to. Questo non ha fatto bene ai rap-
porti fra politica e magistratura. Oc-
correrebbe una maggiore serenità
nell’affrontare il tema. Anche arriva-
re a un giudizio storico sul decennio

trascorso potrebbe servire ad affron-
tare le riforme della giustizia nel loro
complesso sulla base di un confron-
to costruttivo come ha sollecitato an-
che il presidente della Repubblica».

C’è una differenza fra i toni di
Ciampi che ha richiamato al
rispetto delle sentenze e quelli
di Berlusconi che parla di cri-
minalità giudiziaria...
«Io non credo che la magistratu-

ra sia golpista e non vedo neanche
all’orizzonte un replay di quanto av-
venne nel 1993 quando Bettino Cra-
xi partì per il suo esilio e molti altri
esponenti politici di primissimo pia-

no vennero pro-
cessati, condan-
nati e poi pro-
sciolti negli altri
gradi di giudi-
zio. Che ci sia da
parte di alcuni
esponenti, di al-
cune procure, il
sentimento di
avere una missio-
ne salvifica mi
sembra faccia
parte degli ulti-

mi dieci anni di storia giudiziaria. Io
credo che la maggioranza debba an-
dare avanti sulla strada delle riforme
per rendere più rapidi e equi i pro-
cessi civili e penali anche in collabo-
razione con la magistratura e cercan-
do di abbassare il tono dello scon-
tro».

Il tono dello scontro è salito
alle stelle dopo la sentenza Pre-
viti. Il presidente Ciampi ha
dovuto richiamare il premier
ricordandogli che le sentenze
vanno rispettate
«Mi pare che le parole del presi-

dente del Consiglio siano state stru-
mentalizzate. Non ha detto che le
sentenze non vanno rispettate. Gli
sono state attribuite alcune opinioni
rispetto ad alcuni procedimenti in
corso...».

Ha detto chiaramente che
adesso l’unica strada da per-
correre è quella dell’immunità
parlamentare...
«Guardi, noi siamo stati i primi

a dire che il lodo Maccanico doveva
andare in porto. Lo abbiamo detto
tre mesi fa. Sarebbe stato più utile
farlo in quel momento. Allora non
era possibile collegare l’iniziativa al-
l’interesse di qualcuno in particola-
re...».

Ma il lodo Maccanico punta a
bloccare i processi solo per le
alte cariche dello Stato. Il ritor-
no all’immunità del 1993 soste-
nuto da Berlusconi è altra co-
sa.
«Il dibattito sull’immunità ini-

ziò nell’agosto scorso con una serie
di interviste del ministro Giovanar-
di. È un tema di riflessione. Non
vedo però l’immediata urgenza di
discuterne. Se ne può discutere alla
fine di un percorso, magari fra un
anno, dopo aver portato a buon fine
altre iniziative di riforma della giusti-
zia così come ci chiedono tutte le
procure all’apertura di ogni anno
giudiziario... Non mi pare che ci sia
la volontà, da parte del governo, di
portare nell’immediato in Parlamen-
to un provvedimento sull’immuni-
tà».

Al Senato c’è il ddl di attuazio-
ne dell’art.68 della Costituzio-
ne. Il centro destra potrebbe
intervenire con un emenda-
mento ad hoc?
«Se il clima si facesse più sereno

maggioranza e opposizione potreb-
bero votare insieme il lodo Maccani-
co. Spero anche che alla Camera si
proceda con la Commissione su Tan-
gentopoli, non per rifare i processi
ma per dare un giudizio storico-poli-
tico su quanto accaduto nell’ultimo
decennio».

Lei pensa al lodo Maccanico
come emendamento al ddl at-
tuativo dell’art. 68?
«Potrebbe essere una soluzione.

Auspico che su questo emendamen-
to convergano maggioranza e oppo-
sizione».

Ulivo: sull’immunità nessun confronto
Volontè, Udc: non c’è urgenza. Non credo che la magistratura sia golpista...

Per il capogruppo dell’Unione
di centro alla Camera potrebbe
essere quella invece una
buona base. «Lo abbiamo
proposto tre mesi fa»
Ma non c’è fretta

In questo clima per molti
esponenti del centrosinistra

non è sensato
nemmeno discutere del lodo

Maccanico
«Sarebbe solo strumentale»

L’immunità dieci anni fa

PALERMO Il compito di sospenderlo
dal partito è toccato a chi poco meno di
un anno fa era stato obbligato a dare le
dimissioni dal Viminale. È stato l'ex mi-
nistro degli Interni Claudio Scajola, il
«suo» ministro, costretto allora a fare le
valigie per un' incauta dichiarazione, og-
gi coordinatore degli azzurri, ad adotta-
re il provvedimento disciplinare, inter-
no a Forza Italia, nei confronti del sotto-
segretario di Antonio D' Alì.

La scelta di sostenere alle prossime
provinciali Giuseppe Bongiorno, candi-
dato contrapposto a Giulia Adamo,
quello ufficiale di Fi, è costata a D' Alì la
tessera di partito.

«L'on. Claudio Scajola, con i poteri
espressamente conferitagli dal presiden-

te Berlusconi, ai sensi dell'art.59 dello
statuto, ha provveduto a sospendere, in
via immediata, da ogni attività del movi-
mento politico Forza Italia l'on. Ferruc-
cio Saro e il sen. Antonio D'Alì, invian-
do gli atti al collegio nazionale dei probi-
viri competente per i successivi provve-
dimenti disciplinari di cui all'art.55».
«Tale atto - si precisa nella nota - è stato
emesso sulla base di reiterati comporta-
menti sia dell'on. Saro che del sen.
D'Alì, i quali, in aperta violazione di
quando espressamente previsto dall'
art.4 dello statuto sui doveri del socio, si
sono candidati o appoggiano una lista
contrapposta a quella ufficiale del parti-
to, commettendo atti gravemente lesivi
dell'immagine e degli interessi politici

di Forza Italia».
A Trapani, infatti, la Casa delle Li-

bertà, unica provincia in Sicilia, ha pre-
sentato due candidati, dividendosi in
due fazioni trasversali, anche, agli altri
partiti della coalizione.

Da una parte i coordinatori regiona-
li di Forza Italia, Gianfranco Miccichè, e
dell' Udc, Raffaele Lombardo, che han-
no annunciato la candidatura del presi-
dente della Provincia uscente Giulia
Adamo (Fi). Dall' altra l' ex «azzurro»,
D' Alì che nei giorni scorsi ha partecipa-
to, con altri esponenti di An e dell' Udc,
alla presentazione del candidato «alter-
nativo». Una decisione sconfessata im-
mediatamente da Miccichè, che ha invia-
to a Trapani come commissario del par-

tito il senatore Mario Ferrara, e da Lom-
bardo, che in una nota «ha ribadito l'
appoggio ormai irrevocabile a Giulia
Adamo» criticando duramente «il domi-
nio totalizzante e incontrollato di Fi lo-
cale e le tentazioni residuali di An nel
trapanese». Nella conferenza stampa i
«dissidenti», tra cui anche alcuni espo-
nenti dell' Udc, hanno sostenuto «di
non essere disposti a cedere di un milli-
metro se i vertici siciliani non prende-
ranno in nessuna considerazione i moti-
vi del no alla Adamo» e hanno chiesto
«che venga rispettata la dignità politica
degli esponenti locali dei partiti». Non a
caso, subito dopo avere appreso il conte-
nuto delle dichiarazioni di Lombardo, il
segretario provinciale dell' Udc Gianni

Pompeo ha rassegnato le proprie dimis-
sioni.

Il senatore Giuseppe Bongiorno, af-
fiancato dal parlamentare nazionale del
suo partito Nicola Cristaldi (An), ha det-
to «di essere pronto a farsi da parte a
patto che nella Cdl si raggiunga l' intesa
su un candidato diverso dalla Adamo».
Il senatore D' Alì aveva tentato invece di
sminuire i contrasti con Miccichè «mio
amico da antica data, anche se nelle ulti-
me 30 ore non l' ho sentito». «Nessuno -
aveva aggiunto D' Alì - mi ha notificato
che è stato nominato un commissario
per la provincia di Trapani. Per il resto
sono pronto a portare fino in fondo la
mia linea in questa vicenda». E oggi
Scajola ne ha tratto le conseguenze.

ROMA Ripristinare «subito le immunità viola-
te», ha detto Berlusconi a sentenza Previti anco-
ra calda. Nella tombola della politica tutto scor-
re, cambiano i tempi, magari le casacche, ma
gira e rigira si torna sulle stesse caselle. Che, a
seconda dell’ottica (e dell’aria che tira), vengo-
no invocate come sacrosante «garanzie» o bolla-
te come vergognosi «privilegi».

Dieci anni fa il vento tirava dalla parte di
tanta gente imbufalita, di giudici
cui sembrava mancare solo l’arma-
tura lucente; non certo verso uomi-
ni politici che ne avevano fatta
una di troppo né verso il «partito
degli inquisiti». Era l’epoca di Tan-
gentopoli e del lancio di monetine
contro Bettino Craxi. Quando,
con voto segreto («nella libertà del-
la loro coscienza», dice Berlusconi)
la Camera negò l’autorizzazione a
procedere contro il leader del Psi.
Gianfranco Fini, allora segretario
di Msi-dn, si indignò con il dc
D’Onofrio: «Voi altri che siete dei
ladri avete difeso un ladro». Poi prese carta e
penna per scrivere niente di meno che a Borrelli:
«Lo sdegno e l’amarezza che pervadono la Na-
zione di fronte allo scandaloso verdetto di au-
toassoluzione che il regime si è confezionato so-
no da noi interamente condivisi». E chiese l’«im-
mediato scioglimento delle Camere» per supera-
re «l’inammissibile scudo dell’immunità parla-
mentare». La Lega, che non aveva ancora scoper-
to la sua parte di governo ed era solo di lotta, si
comportò di conseguenza. Bossi imperversò: «È

una vera e propria mascalzonata, si è consuma-
to un golpe bianco, dopo quest’atto canaglioso
bisogna sciogliere le Camere». Il suo collega For-
mentini accusò il «regime di ladri», qualcun
altro fece tintinnare le consuete manette. Luigi
Rossi definì il caso Craxi «emblematico di ciò
che è accaduto e potrà ancora accadere nel Pae-
se: Craxi insiste nel considerarsi super leges» ed
è stato «tradito dal suo narcisismo, dalla tenden-

za a creare una dinastia, dal suo
temperamento ispirato al massimo
cesarismo, dal tentativo di far coin-
cidere la politica italiana con se stes-
so». I due partiti - che oggi convivo-
no nella CdL con una certa freddez-
za - scesero in piazza insieme: quel-
lo di Fini per promuovere un «ap-
pello agli onesti» sul caso Andreotti,
quello di Bossi per l’abolizione del
voto segreto che consentiva «sporchi
giochi per salvare gli inquisiti».

Era l’epoca di Tangentopoli e il
Parlamento ne tenne debito conto.
Il 29 ottobre 1993 cancellò, quasi

con un plebiscito, l’obbligo costituzionale di ri-
chiedere l’autorizzazione alla Camera di appar-
tenenza prima di procedere in via giudiziaria
contro un parlamentare. A quell’ultima lettura,
a Palazzo Madama, votarono tutti sì: Dc, Psi e
Psdi che erano al governo; Pds, Rc, Rc, Verdi,
Pri, Msi e Lega. Si astenne solo il Pli. Il 13
ottobre a Montecitorio la riforma dell’immuni-
tà era passata con 525 sì, 5 no e un astenuto. Gli
unici mugugni riguardavano i limiti rimasti
nell’art. 68 della Carta: il divieto di arrestare,

perquisire e intercettare gli onorevoli senza auto-
rizzazione. Se li avvertono, storceva la bocca più
d’uno, è ovvio che smetteranno di dire le cose al
telefono. Quelli della «lega degli inquisiti», natu-
ralmente.

Per il resto era un tripudio. I missini insiste-
vano per inserire pure gli arresti nella corsia
veloce. Pasetto e Berselli, in particolare, critica-
vano quei parlamentari «così stolti da aver abu-
sato dell’immunità». Bossi esulta-
va per la fine di «un’immunità
da Medioevo». Al congresso della
Lega si scagliava contro «l’orda
barbarica», i «farisei che grazie
all’immunità hanno razziato lo
Stato per 45 anni finché è arriva-
ta la Lega. Mani Pulite doveva
cominciare 40 anni fa». Il leader
del Carroccio arringava il suo po-
polo: in caso di colpi di coda, la
Lega fronteggerà l’«attacco con-
centrico e si batterà fino alla fi-
ne».

L’allora capogruppo alla Ca-
mera Maroni scrollava le spalle di fronte al testo
uscito dalle Camere: «Noi siamo per l’abolizio-
ne totale... questa semiriforma è incompleta ma
meglio di niente». Una nota del partito esprime-
va soddisfazione per il «primo, piccolo passo
nella giusta direzione» di «rimediare a situazio-
ni di palese ingiustizia fortemente avvertite dal-
l’opinione pubblica». Ma si può fare di più:
«Auspichiamo maggiore decisione nell’abolizio-
ne di privilegi che non trovano oggi altra giustifi-
cazione se non un corporativo interesse di ca-

sta». Tra i pochi perplessi c’era il liberale Alfre-
do Biondi che difendeva l’«autonomia» del Par-
lamento: «Immunità non significa impunità».

Oggi spira un vento diverso. Berlusconi -
che con Previti condivide molto, dalle amicizie
alle grane giudiziarie - denuncia lo «scippo di
sovranità», «il trionfo della barbarie giustiziali-
sta», la «logica golpista» dei «magistrati politi-
cizzati». Dimentica che fra la «marmaglia» sot-

to il Raphael «aizzata dalla sinistra
forcaiola» c’erano parecchi di quella
che poi si è evoluta in Alleanza Na-
zionale. Gasparri, amnesia per am-
nesia, riesce a dire serio che «dopo
dieci anni una riflessione si impo-
ne». A Pontida Bossi tenta il sillogi-
smo: «Berlusconi si è schierato con-
tro l’uso politico della magistratura
il che significa che i magistrati non
possono scavalcare la sovranità popo-
lare». Speroni, che nel ‘93 applaudi-
va, si barcamena fra «controrifor-
ma», «necessari aggiustamenti», e
«norma stravolta dalle interpretazio-

ni della magistratura».
È probabile che il Parlamento affronterà

presto la questione delle «immunità violate».
Fra le varie proposte - dalla Nitto Palma al lodo
Maccanico - ha solo l’imbarazzo della scelta.
Tornano in mente le motivazioni date dieci an-
ni fa da Vittorio Sgarbi al suo voto contro l’aboli-
zione dell’immunità: «Come la pensi questo Par-
lamento l’ha dimostrato con i voti su Craxi e De
Lorenzo. Ora votiamo per compiacere il grido
della folla. È il giorno dell’ipocrisia».

Quando Fini scriveva a Borrelli...
Federica Fantozzi

Stesso provvedimento preso per Ferruccio Saro. Scoppia un enorme caso politico dentro al partito del premier alla vigilia di un delicatissimo voto proprio in Sicilia

Dopo la rottura di Trapani Scajola sospende D’Alì da Forza Italia

Marco Follini accanto a Rocco Buttiglione e Sergio D’Antoni  Filippo Monteforte /Ansa

Claudio Scajola ex ministro dell’Interno
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